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Il fossile del cucciolo, trovato in Campania, è stato presentato ieri al Museo di Storia Naturale di Milano
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La foto grande
mostra
un modellino
del baby
dinosauro
ritrovato
in Campania
Nella foto
piccola,
l’originale

MILANO. Èstatosoprannominato
«Ciro»e,benchésiaancorauncuc-
ciolo e misuri soltanto 23,7 centi-
metri, ha attirato su di sé l’atten-
zione di tutta la comunità scienti-
fica internazionale. Si tratta del di-
nosaurorinvenutonelgiacimento
fossilifero di Pietraroia, località
campana sul massiccio del Matese
e presentato ieri,dopoaccuratore-
staturo, al museo di Storia Natura-
lediMilano.

Se nel nostropaese ipaleontolo-
gi si lamentavanoper lamancanza
di ritrovamenti di questi mitici
animali, adesso sono ampiamente
ripagati.

L’esemplare di Pie-
traroia, infatti, ha più
di un motivo peresse-
reunicoalmondo.In-
nanzitutto l’eccezio-
nale stato di conser-
vazione: è tra i reperti
più completi mai rin-
venuti e il solo in cui
siano visibili gli organi interni. In
più parti i tessuti molli si sono fos-
silizzati e permettono di indivi-
duare le fibre muscolari del petto e
gli anelli cartilagineidella trachea.
Più in basso si distinguono netta-
mente le pieghe della parete inte-
stinaleelefascemuscolariallabase
della coda. Per non
parlare delle unghie,
che ancora ricoprono
la parte ossea degli ar-
tigli. E di quella mac-
chia rossastra in mez-
zo alle zampe, che se-
condo gli studiosi
rappresenta i resti del
fegato: lo indichereb-
be l’ematite di cui è costituita, un
minerale di ferro che potrebbe de-
rivaredaunforteaccumulodisan-
gue, (il fegato, com’ènoto,èunor-
ganomoltoirrorato).

L’analisi di tali tessuti sta già of-
frendo nuovi elementi per rispon-
derea unadomanda chedatempo
appassiona i paleon-
tologi: idinosauri era-
no animali a sangue
caldo, come i mam-
miferi egliuccelli,op-
pure a sangue freddo
come i rettili? L’inte-
stino sorprendente-
mente corto del no-
stro esemplare indi-
cherebbe un’alta ve-
locità di assorbimen-
to e farebbe quindi
propendere per il san-
gue caldo. Anche la
struttura e la colloca-
zione di alcune ossa
porrebbero Ciro sulla
linea evolutiva degli uccelli, con-
fermando le teorie più recenti. Ma
veniamoaglialtrielementidi inte-
ressedelrepertoitaliano.Citrovia-
mo di fronte al primo, e per ora
unico, rappresentante di una nuo-
vafamigliadidinosauri.Dinosauri
di piccola taglia, forse addirittura
nani, che devono la loro «diversi-
tà» al relativo isolamento in cui si
sono sviluppati. Qualche parente-
lacomunqueèrintracciabileconil
Velociraptor, un bipede carnivoro
dalle dimensioni alquanto mode-
ste.Nonchéconil feroce(ebenpiù
grosso) Tyrannosaurus, che abbia-

moconosciutoin«JurassicPark».
La nuova famiglia è stata ribat-

tezzata con il nome scientifico di
Scipionyx samniticus. Samniticus
perché proveniente dal Sannio, il
nome latino della regione com-
prendente la provincia di Bene-
vento (dove sorge appunto Pietra-
roia). Quanto a Scipionyx, è la
combinazionediunaltronomela-
tino, Scipio, e di un termine greco,
onyx. Scipio in omaggio a Scipio-
neBreislak, ilgeologochenel1798
per primo descrisse i fossili di Pie-
traroia. Onyx (che significa arti-
glio), perché di artigli il nostro di-

nosauro era ben provvisto, nono-
stante fosse appena uscito dal ni-
do.Lasuateneraetàètestimoniata
dalla grossezza della testa rispetto
al corpo, dagli occhi enormi, dal
muso cortoe dall’incompletaossi-
ficazione dello scheletro. Una vol-
ta divenuto adulto, avrebbe forse
raggiunto i due metri di lunghez-
za. Al momento della morte non
superava comunque i cinquanta
centimetri, compresa la porzione
dicodache-assiemeagliartiposte-
riori-mancaall’appello.

Proprio la tenera età è il terzo
grandemotivod’interesse: sono4-

5,nondipiù,gliesemplarididino-
sauri carnivori così giovani venuti
alla luce in tutto il pianeta. I pa-
leontologi, abituati a ricostruire
scenari con i pochi dati a loro di-
sposizione, ne hanno dedotto che
il piccolino (ma potrebbe anche
trattarsi di una piccolina) era già
notevolmente indipendente dai
genitori. Diversamente dai cugini
erbivori, i dinosauri carnivori in-
coraggiavano precocemente la
prole ad affrontare la vita. Forse
propriomuovendoiprimipassial-
la ricerca del cibo (insetti o piccoli
animali, le grosse prede sarebbero

venute dopo) il nostro Ciro ha
messo una zampa in fallo ed è ca-
duto nell’acqua, annegando. In-
torno a lui, infatti, si stendeva il
mare: 113 milioni di anni fa, nel
Cretacico inferiore, il Mare diTeti-
de copriva quasi interamente la
penisola. Non interamente però:
proprio la presenza di Ciro ci di-
mostra l’esistenza di qualche iso-
lotto. Il clima era di tipo tropicale
che dava asilo a qualche animale
terrestre e l’ambiente molto simile
a quello delleodierne Bahamas. In
questa sorta di paradiso terrestre i
dinosauri carnivori erano i padro-

ni incontrastati. Il loro cranio, di
volume considerevole, attesta
un’intelligenza notevole, resa più
acuta dalla costante lotta per cat-
turarelapreda.

Che abbia ragione quel paleon-
tologo canadese secondo il quale,
se non si fosseroestinti,questi ani-
mali avrebbero conosciuto un’e-
voluzionesimileaquelladeimam-
miferi? Forse, senza l’appoggio
esterno di un meteorite, qualcun
altro occuperebbe ora il posto di
noiesseriumani.

Nicoletta Manuzzato

IL RITROVAMENTO

Storia
di un caso
fortunato

È l’unico
esemplare
di una
famiglia
finora
sconosciuta
Lo scavo
ci ha restituito
anche
gli organi
interni

A rigor di termini il fossile
di Pietraroia, che ieri è sta-
to presentato al pubblico
nel corso di una conferen-
za stampa al Museo di Sto-
ria Naturale di Milano,
non è affatto un ritrova-
mento recente. È sotto gli
occhi degli studiosi, infat-
ti, già dal 1993. Ma la sco-
perta vera e propria avven-
ne molto tempo prima,
esattamente alla fine degli
anni Settanta. In quell’e-
poca un vicentino, che si
trovava per lavoro nei
pressi di Avellino, lo notò
per caso e se lo portò a ca-
sa, senza rendersi conto
dell’eccezionalità del re-
perto. In possesso del suo
scopritore rimase fino a
cinque anni fa, quando
venne finalmente preso in
consegna dalla Soprinten-
denza Archeologica di Sa-
lerno. In seguito fu affida-
to per il restauro al Museo
di Storia Naturale di Mila-
no. Qui il paleontologo
Cristiano Dal Sasso e il col-
laboratore Sergio Rampi-
nelli hanno effettuato un
paziente lavoro di cesello:
sono state necessarie ben
155 ore di lavoro al micro-
scopio, con aghi sottilissi-
mi e speciali resine, per li-
berare l’esemplare dalle in-
crostazioni del tempo. Lo
studio scientifico del re-
perto, tuttora in corso, vie-
ne condotto dallo stesso
Dal Sasso e da Marco Si-
gnore, del Dipartimento di
Paleontologia dell’Univer-
sità di Napoli «Federico II»;
insieme i due studiosi han-
no firmato l’articolo che in
questi giorni è stato pub-
blicato dalla prestigiosa ri-
vista scientifica «Nature».
Dopo 113 milioni di anni
sepolto nel giacimento, e
dopo quasi vent’anni in gi-
ro per l’Italia, Ciro è ora
custodito presso la Soprin-
tendenza di Salerno, che
ha in progetto una mostra
itinerante per presentare il
ritrovamento. Sarà un’oc-
casione per vedere da vici-
no anche gli altri gioielli
emersi dal sito paleontolo-
gico di Pietraroia, un giaci-
mento che ha restituito in-
tatti numerosissimi pesci e
invertebrati marini. Grazie
alle condizioni del fondo,
privo di ossigeno, la fauna
ha subito particolari pro-
cessi di fossilizzazione che
hanno permesso la conser-
vazione delle parti molli
(organi interni, pelle, mu-
scoli).

[Ni.Ma.]
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A Viale Mazzini presentata la nuova collana di intervento sociale di Rai-Eri

Dalla radio al libro: esclusi in primo piano
VICHI DE MARCHI

U N’ESPLOSIONE terrificante.
Un residuato bellico maneg-
giato da due bambini. «Mio

fratello è morto e io ho perso la vi-
sta. Dei miei primi quattro anni di
vita, nel mio cervello non è rimasto
quasinulla....L’handicapè statoper
me un’autentica sfida non solo ad
entrare in rapporto con gli altri, ma
ad entrare addirittura in competi-
zione per essere qualche volta me-
glio di altri». Queste è la storia di Al-
fonso.

Altra storia, altro nome. «Sono
dodici anni che vivo in Italia, ma
continuo a sentirmi straniero. Sono
scappata dall’Eritrea che ero solo
un’adolescente e per tante anni ho

soffertodinostalgiaper ilmiopaese
chenonavevodecisoiodilasciare».

Cosa hanno in comune queste
due vite, l’una segnata dall’handi-
cap, l’altradallosradicamentodalla
terrad’origine?

Innanzitutto sono storie raccon-
tate in trasmissioni radiofoniche e
che oggi sono diventate anche dei
libri. Il primo: «Dritto dal cuore», di
Giovanni Paolo Fontana, raccoglie
le testimonianze dei cosiddetti di-
sabili al programma di Radiouno
«Diversidachi».Sonoemozioni, in-
certezze, frammentidi vitadiuomi-
niedonnecherivendicanounaloro
«straordinaria normalità». Il secon-
do: «Permesso di soggiorno», di

Martinetti,DeLourdes Jesus,Geno-
vese e la prefrazione di don Luigi di
Liegro, riprendeanch’esso lestorie,
raccontate ai microfoni di Radiou-
no nell’omonima trasmissione, da-
gli immigranti, piccolo ma signifi-
cativo specchio di quel milione e
duecentomila persone di oltre cen-
to nazionalità arrivate in Italia in
cerca di fortuna. Di razzismo e di
cronaca nera per una volta tanto
non si parla. Si raccontano invece
sentimenti, successi, insuccessi,no-
stalgie. L’anima dell’immigrato
messaanudo.

Questi libri, presentati ieri alla se-
de Rai di Viale Mazzini, inaugurano
anche la nuova collana «Primo Pia-

no» (edita da Rai-Eri) che - come ha
sottolineato il responsabile delle
edizioni ,GiuseppeMarchettiTrica-
mo - «offrono in positivo temi di
grande impattosociale».Tutti rigo-
rosamente ripresi da trasmissioni
radiofoniche o televisive. Tutti stru-
menti anche di «servizio». Si parla
deinuovimezzicheagevolanolavi-
ta dei disabili. Si elencano le asso-
ciazioni, sinarranoipaesi, sioffrono
informazioniagli immigrati.

Disabile e immigrato: soggetti e
problematiche da non accostare? Il
parallelo, invece, c’è. Lo sottolinea
Livia Turco, responsabile del dica-
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